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Cari chiocciolini, si chiude con il 
tradizionale Banchetto della ter-
za domenica di ottobre un’anna-

ta contradaiola che non dimenticheremo. 
Non dimenticheremo questo maledetto 
2020 perché ha segnato un momento 
di grande tristezza per tutti noi. Il virus 
covid 19 che da inizio anno si è diffuso 
su tutto il Pianeta ha stravolto, e ancora 
sta condizionando, le nostre vite. Ne ab-
biamo sofferto a livello personale, ne ha 
sofferto la vita di Contrada limitata forte-
mente nelle sue abituali forme di aggre-
gazione, nel naturale scambio di relazio-
ni umane “uniche e speciali” che viviamo 
attraverso il nostro essere contradaioli. Il 
non poter svolgere nella forma abituale la 
nostra Festa Titolare, il non poter vedere 
le comparse delle Contrade sfilare per la 
città al suono dei tamburi e allo svento-
lare dei vessilli è stata una grande ferita. 
Ferita accentuata dall’annullamento dei 
Palii che ci ha privato, per la prima volta 
nella nostra vita, di quella “naturale so-
spensione del tempo” ricca di emozioni e 
sensazioni uniche che sono quelle “spe-
ciali” giornate di luglio e agosto con la 
terra in Piazza.

Eppure, va detto con orgoglio, le Con-
trade hanno reagito e affrontato con deter-
minazione l’emergenza. Hanno continuato 
a portare avanti le attività che era possibile 
svolgere e, con il diminuire delle restrizio-
ni, hanno pian piano ridato vita al rione ri-
trovando quei momenti di condivisione e 
convivio che sono la nostra essenza, la no-
stra vita. 

La cerimonia di intitolazione a Victor 
Hugo Zalaffi della nostra amata piazzet-
ta di via San Marco, proprio il giorno del 
Banchetto, è un ulteriore testimonianza 
dell’orgoglio e della vitalità contradaiola. 
È una grande soddisfazione essere riusciti 
a rendere omaggio perpetuo a uno dei pro-
tagonisti della storia chiocciolina del Nove-
cento, ma soprattutto ad un grande senese.

Questo è stato Victor Hugo, una figura 
che ha dedicato la vita alla sua città dando 
un fondamentale contributo a consolidare
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Specchio dei tempi
SOGNI, RICORDI E SPERANZE

Siamo in un tempo strano. Viviamo in un tempo strano. 
Il paese cerca di tornare alla “normalità”, ma tutto appare 
come in una bolla: protettiva, certo, ma con la sensazione 
di essere sempre sul punto di esplodere e mandare in pez-
zi le poche certezze faticosamente ritrovate.

Abbiamo passato un lungo inverno a lavorare con im-
pegno costante e convinto, un periodo quello invernale 
che un amico ebbe a definire il “Palio delle formiche”. In 
attesa dell’estate, una stagione breve ma tumultuosa ed 
esaltante, che lo stesso amico indicava affettuosamente 
come il “Palio delle cicale”: una stagione che purtroppo 
quest’anno non ci è stato dato di festeggiare.

Durante questo periodo malato e ostile, a dispetto 
dell’annullamento sia del Palio di Luglio che del Palio di 
Agosto la Contrada ha comunque continuato a vivere cer-
cando antidoti vitali a contrastare una situazione più che 
grigia, direi mefitica e velenosa. Ha onorato, nel modo 
che era possibile, i propri appuntamenti tradizionali, a 
partire dal 25 aprile, ricorrenza di San Marco e festa della 
Società San Marco, inizio della nostra primavera; e così 
il 29 giugno, con i bagliori dell’estate che illuminano la 
nostra Festa Titolare. Ora ci prepariamo al banchetto an-
nuale, tradizionalmente tenuto la terza domenica di otto-
bre, che batte il tempo dell’autunno. E in questo nostro 
esclusivo calendario, possiamo trovare un inizio visibile 
dell’inverno nella festa di Santa Lucia il 13 dicembre.

Ho sotto mano i 23 numeri di “Pillole di Affogasanti”, 
pubblicazione agile ma sempre di qualità che ha efficace-
mente tenuto il contatto con i chiocciolini: penso che sia 
stata una bellissima iniziativa ideata e sviluppata a metà di 
marzo dalla redazione dell’Affogasanti guidata e coordina-
ta dalla nostra impagabile Sonia Corsi, Direttore Respon-
sabile del nostro periodico. Attualità, ma anche storie e 
racconti ispirati dal momento particolare, con ampio spa-
zio a ricordi e reminiscenze più o meno recenti. Allora ho 
pensato: perché, in questo numero nuovamente cartaceo 
dell’Affogasanti, anche Marco non può lasciarsi un po’ an-
dare all’onda di ciò che è stato? Ovviamente ricordi perso-
nali: e conseguentemente anche concetti e frasi e pensieri 
già svolti in altre occasioni e che mi avvolgono con il velo 
di una serena malinconia. Senza un ordine stabilito, così 
come vengono… Lasciarsi un po’ andare…

Scrive Wolfang Goethe in “Memorie e riflessioni”: 
“tutti i pensieri sono stati pensati: occorre solo tentare 
di ripensarli”. Quanto è vera questa affermazione anche 
in tema di contrada! Il mio universo contradaiolo è fatto 
di mille ricordi e mille, belli nella maggior parte, talvol-
ta dolcissimi; di volti familiari e commoventi, di benigni 
fantasmi che si ostinano a proteggere e a incoraggiare 
questo nostro mondo contradaiolo. In un suo libro (“Uno 
sguardo dal ponte”) Enzo Biagi dice che l’acqua che passa 
sotto il ponte simboleggia il trascorrere della vita. E un bel 
giorno scopri che i ricordi sono più delle speranze. Vale 
anche in contrada, però con una importante realtà: seppu-

 i valori del sodalizio contradaiolo. Il suo è stato un 
agire con una costante visione verso il futuro, con l’o-
biettivo di rinforzare l’identità della Contrada. Per rag-
giungere questo obiettivo il suo sguardo non poteva 
che essere rivolto principalmente ai giovani, a coloro 
che sono il futuro di ogni Contrada. Victor Hugo, isti-
tuendo la prima sezione dei piccoli chiocciolini e inau-
gurando la prima fontanina per il battesimo contrada-
iolo, aveva ben chiaro che solo trasmettendo i valori 
dell’appartenenza alle nuove generazioni, le Contrade 
avrebbero garantito un futuro solido e importante. E 
così è stato… grazie Victor Hugo!

Anche per questo, in questa annata particolare, pro-
prio lo stesso giorno dedicato all’intitolazione della 
piazzetta abbiamo voluto svolgere simbolicamente la 
cerimonia di ingresso dei Sedicenni in Contrada, a 
loro e a tutte le giovani generazioni un abbraccio gran-
de! L’abbraccio di tutta la Contrada per la quale rap-
presentano il nostro fulgido futuro!

Ora e sempre W la Chiocciola!

Il Priore
Maurizio Tuliani

continua da pagina 1
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re i ricordi sono tanti e di lungo tempo, le speranze di una 
comunità come la contrada non diminuiscono, non pos-
sono diminuire. Al contrario, sono proprio i bei ricordi a 
coltivare le speranze e, perché no, a realizzarle…

E’ un sentimento di gioia che proviamo quando, no-
nostante le difficoltà della vita di tutti i giorni, tornano le 
occasioni per stare insieme e che smuovono la campana 
dei sentimenti a rintoccare nel profondo, a confermare e 
rafforzare la nostra identità contradaiola. Quando possia-
mo ancora una volta vivere momenti collettivi di allegria 
e di gioia, guardandoci dritti negli occhi per un mutuo 
scambio di pensieri talmente intensi da essere quasi dolo-
rosi… Immagini e ricordi di amici che non ci sono più, che 
continuano a vivere nel nostro cuore, ad accompagnarci, 
a consigliarci, a sostenerci, a raccogliere discreti i nostri 
pensieri più segreti…

La prima uscita di questa rubrica è nell’Affogasanti 
del 29 giugno 1989; titolo “I have a dream (Io ho un so-
gno…)”, audacemente mutuato dal un celebre discorso di 
Martin Luther King, profeta della non violenza e difensore 
dei diritti degli uomini di colore. Tra le altre riflessioni, 
richiamavo il piacevole sogno di potersi rilassare e godere 
in pieno abbandono di quei rapporti spontanei che è pos-
sibile trovare in contrada. Con gli amici di sempre, con gli 
amici ritrovati, con i più giovani e con le vecchie querce 
della contrada!

 Parole che avrei ben potuto scrivere oggi.

Marco

Lo sapevate che... (sapevatelo!)

l Il favoloso Lirio, cavallo vincitore, per i colori della Contrada della Chiocciola del Palio del 2 luglio 
1949, fu portato da Gino Lotti detto “Pitto”.

l Tanaquilla, cavalla che portò alla vittoria il nostro Rione nel Palio del 2 luglio 1957, fu portata da 
Raffaello Corbini.

l  Lirio e Danubio quando vinsero per i nostri colori erano al loro esordio sul tufo di Piazza del 
Campo.
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Il 18 ottobre 2020 viene ufficialmente intitolata, nel 
cuore del rione di San Marco, la piazzetta a Victor Hugo 
Zalaffi. Un piccolo traguardo che rende onore a una figu-
ra tanto importante per la storia senese e contradaiola a 
cui l’amministrazione comunale di Siena e la Contrada 
della Chiocciola hanno voluto rendere omaggio.

Di seguito ricordiamo il nostro Victor Hugo.

Victor Hugo Zalaffi non tanto e non solamente 
per la sua Contrada e per il rione di San Marco 
nel quale ha trascorso la sua intera esistenza, ma 

per Siena tutta è stato, ed è nel ricordo, una figura emble-
matica di quel modo tutto nostro di essere e di vivere la 
Contrada e la città con rispetto, con impegno e con pro-
fondo amore.

Esempio unico di semplicità ed al tempo stesso di effi-
ciente praticità e di lungimiranza, Victor Hugo Zalaffi è 
stato un precursore ed un anticipatore delle tematiche 
che negli anni seguenti avrebbero toccato e modificato il 
modo di vivere e di intendere la realtà delle nostre istitu-
zioni e l’essenza stessa delle Contrade.

Il suo sguardo non era rivolto tanto ed esclusivamente 
al Palio inteso semplicemente come l’evento, la Carriera, 
la Festa, quanto più alla Contrada come ente territoriale 
di aggregazione civica e collettiva; tra i primi, ed in tempi 
non facili, capì l’importanza che essa aveva sul tessuto 
sociale del suo territorio e della Città tutta.

Ed è in questa prospettiva che Victor Hugo Zalaffi 
interpretò e promosse il ruolo educativo che la Contra-
da poteva avere nel far crescere i bambini ed i giovani del 
Rione nell’amore ed il rispetto della sua Chiocciola, delle 
consorelle e di Siena.

Innovatore e conservatore ad un tempo intuì che per 
poter mantenere vive e vitali le tradizioni e conservarne il 
patrimonio materiale ed immateriale si doveva pensare a 
trasmetterne il senso più profondo, la passione e un sano 
sentimento di appartenenza alle nuove generazioni.

Primo tra tutti pensò che l’arte nobile della bandiera e del 
tamburo non potevano essere riservate a pochissimi elet-
ti che ne custodivano gelosamente i segreti e le tecniche e 
decise di istituire una vera scuola per insegnare a chiunque 
ne avesse la volontà i fondamenti per poter un giorno rap-
presentare degnamente la propria Contrada in Piazza.

Fu da questa prima esperienza che Victor Hugo con 
l’allora Priore Orlando Peccianti sviluppò l’idea di costi-
tuire un vera e propria unità all’interno della Contrada 
che raccogliesse, facesse incontrare e supportasse nella 
formazione e nella acquisizione di un corretto spirito 
contradaiolo bambini e bambine della Chiocciola.

Nel 1933 grazie al suo impegno vide la luce, prima fra 
tutte le consorelle, la Sezione Piccoli Chiocciolini.

Una pietra miliare nella storia e nella trasformazione 
dell’ente Contrada verso la sua forma attuale e non solo 
per la Chiocciola ma per tutte le Contrade che negli anni 
successivi ne seguirono l’esempio.

La Sezione Piccoli Chiocciolini in quei difficili anni, in 
una città ancora povera di risorse e di possibilità, svolse 
per tutti i giovani appartenenti un importantissimo ruolo 
sia aggregativo che sociale e culturale grazie alle tantissi-
me iniziative che la fertile mente ed il vivace pensiero di 
Victor Hugo fecero scaturire.

È doveroso ricordare la “Bandina musicale” che dette 
la possibilità a tanti ragazzi di apprendere e praticare 
l’uso degli strumenti musicali;  la Compagnia Teatrale  
delle Piccole Attrici  che permise a molte bambine di reci-
tare ed esibirsi sul palcoscenico, e, soprattutto, consentì 
loro di frequentare e partecipare alla vita della Contrada 
che in quegli anni era predominio assoluto di uomini e 
ragazzi; non ultimo il Doposcuola gratuito che si teneva 
nei locali della Società, gestito e curato da giovani mae-
stre chioccioline del tutto volontariamente. 

La piazzetta Victor Hugo Zalaffi
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Evidentemente grande è il valore sociale ed educativo 
di questa ultima iniziativa, nata e sviluppatasi in un rione 
al tempo povero e popolare, dove la scolarizzazione era 
ancora lacunosa e gli studi erano riservati prevalentemen-
te ai figli delle classi più agiate.

Il grande sogno di Victor Hugo Zalaffi fu quello di rea-
lizzare un’opera che fosse il simbolo della “sua” Sezione 
Piccoli Chiocciolini e divenisse il “luogo” nel quale poter 
celebrare il gentile rito pagano dell’accoglienza dei nuovi 
nati all’interno della Contrada e ne sigillasse l’apparte-
nenza.

Nel 1949 grazie al suo infaticabile impegno la Con-
trada della Chiocciola, prima fra tutte, portò a termine la 
realizzazione della bella fontanina bronzea che rappre-
senta “il cittino” a cavallo della sua chiocciola, opera del 
maestro Fulvio Corsini e nello stesso anno furono cele-
brati i primi battesimi contradaioli.

Oltre alla Sezione Piccoli Victor Hugo si dedicò alla 
organizzazione ed alla crescita della Sezione Donne favo-
rendone l’integrazione e l’amalgama, fu a lungo l’unico 
uomo ammesso a partecipare alle gite che venivano orga-
nizzate ed al termine delle cene o durante i festeggiamen-
ti spesso lo si trovava al centro di un gruppo di donne a 
cantare stornelli. Tutti i chiocciolini un po’ in là con gli 
anni hanno cara l’immagine di Victor Hugo e Bianca Pao-
loni che in occasione del Corteo per la Vittoria del 1968, 
la cinquantesima per la nostra Contrada, seduti a bordo 
di un calesse simboleggiarono gli sposi per le “nozze 
d’oro”.

L’amore per la Chiocciola è stato, comunque una cosa 
di famiglia, tant’è che il fratello di Victor Hugo, Bruno 
Zalaffi, fu l’autore del testo dell’inno della nostra Con-
trada musicato poi dal Maestro Bonnoli. Victor Hugo ci 
teneva molto, e giustamente, a che l’inno scritto da suo 
fratello venisse cantato correttamente e per intero e cioè 

con un ritornello ogni volta diverso così come da testo 
originale, ma l’uso comune ha preso, con suo disappun-
to, il sopravvento ed ormai l’inno viene cantato con il 
ritornello che si ripete sempre uguale.

Victor Hugo fu cittadino innamorato della sua Siena, 
e ad essa e a tutte le sue Contrade dedicò il suo impegno; 
fece parte del gruppo di cittadini che nel corso del secon-
do conflitto mondiale si prese cura della salvaguardia 
della Città quando fu dichiarata “Città aperta”; è stato tra 
i promotori e fondatori del Comitato Amici del Palio: un 
senese a tutto tondo.

Artigiano appassionato, lavorò nella officina di famiglia 
fondata da suo nonno Benedetto Zalaffi fino a che l’attivi-
tà fu chiusa perché in tempo di guerra non ci si poteva più 
permettere di fondere ferro per opere d’arte ma solo per 
fabbricare cannoni.

È nella “bottega degli Zalaffi” che furono realizzate 
tante opere in ferro battuto che ancora oggi abbelliscono 
ed ingentiliscono la nostra città e non solo, basti pensare 
alla famosissima Croce sulla vetta del Monte Amiata.

Da San Marco a Siena all’Italia; Victor Hugo era alto e, 
come si usava dire, di bella presenza e pertanto nel corso 
della Grande Guerra 1915-18 fu arruolato nei Granatie-
ri di Sardegna e nella battaglia del Monte Cengio fu fatto 
prigioniero dagli austro-ungarici e mandato in campo di 
prigionia nell’attuale Bosnia dal quale poté uscire per 
ritornare alla “sua Siena” solo al termine del conflitto.

Il suo grande amore e la sua passione è riuscito a tra-
smetterla ed a tramandarla alle generazioni successive, a 
suo figlio Luigi, ai nipoti Roberto e Anna Maria, al bisni-
pote Alberto.

Bral
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Torna a nuova luce 
il dipinto raffigu-
rante “L’elemo-

sina di San Tommaso da 
Villanova”, collocato sulla 
parete destra della cappella 
della Madonna del Rosario 
nella chiesa dei santi Pietro 
e Paolo. Grazie al sapiente 
lavoro del restauratore Luca 
Bellaccini con l’alta sorve-
glianza di Letizia Nesi della 
Soprintendenza di Siena, la 
contrada ha “messo in sicu-
rezza” uno dei suoi tesori. 

Il restauro, che è stato 
condotto tra maggio e giu-
gno di questo anno, ha per-
messo un vero e proprio 
salvataggio dell’opera che 
versava in cattivo stato di conservazione. Oltre alla neces-
saria ripulitura infatti, è stato operato un intervento di 
natura strutturale necessario per garantire la stabilità del 
dipinto e della bella cornice, dorata a foglia. 

L’opera (olio su tela) raffigura Tommaso da Villano-
va intento ad elargire elemosine a malati e viandanti: la 
scena si svolge in un interno cui fa da sfondo un paesag-
gio collinare dominato da un’architettura.

Se risulta impossibile determinare chi sia l’autore della 
pittura (che nel tempo è stata oggetto di maldestri “ritoc-
chi”), il soggetto iconografico e l’analisi stilistica dell’o-
pera consentono di datarla al XVII secolo.

Tommaso di Villanova, al secolo Tomás García Mar-
tínez visse in Spagna tra il 1486 e il 1555. Fu asceta e 
predicatore agostiniano, fra i primi ad inviare missionari 
agostiniani nelle Americhe. Nel 1544 venne proclamato 
arcivescovo di Valencia

Il legame tra lo spagnolo Tommaso di Villanova e la 
chiesa senese dei Santi Pietro e Paolo (che lo ricordiamo 
fu monastero agostiniano) è proprio da ricercare nella 
comune devozione verso Sant’Agostino.

Ma c’è di più: fu il papa senese Alessandro VII (al seco-
lo Fabio Chigi) che nel 1658 proclamò santo Tommaso 
di Villanova, episodio questo che potrebbe giustificare la 
commissione dell’opera per un monastero senese, collo-
candone la realizzazione proprio intorno a questa data. 
Più complessa invece è l’analisi pittorica: molto diversi 
infatti appaiono i dettagli con cui si tratteggia il paesag-
gio sulla sinistra rispetto a quelli che invece delineano la 

scena sulla destra. L’opera sembra “divisa in 2 parti” che 
stilisticamente non appaiono troppo uniformi. Questo 
ha fatto pensare che il dipinto fosse frutto di un “rima-
neggiamento” di un’opera preesistente. Ma un’accurata 
indagine radiografica condotta a fine restauro, ha escluso 
l’esistenza di alcuna scena sottostante, se non quella a noi 
visibile. 

Anche l’analisi delle ridipinture conferma che queste 
sono antiche (forse dello stesso sec. XVII) ed esegui-
te sui medesimi personaggi preesistenti. In ogni caso la 
parte pittoricamente più interessante risulta il paesaggio, 
mentre le figure appartengono a quell’indistinguibile 
groviglio di non eccelsi pittori che caratterizzò a Siena il 
momento del trapasso dalla cultura barocca di metà Sei-
cento a quella barocchetta della fine del secolo.

Oltre a Luca Bellaccini e Letizia Nesi, la Contrada 
della Chiocciola rivolge un doveroso ringraziamento al 
direttore del Rugani Hospital di Siena Alessandro Cal-
lai per l’appassionata collaborazione offerta e ad Andrea 
Tiribocchi che con la sua equipe ha condotto sapiente-
mente l’analisi radiografica dell’opera.

Un grazie di cuore anche allo storico dell’arte Marco 
Ciampolini che non ha mancato di offrire la sua preziosa 
e generosa competenza sia nelle fasi di studio del dipinto 
che nel supervisionare questo testo. 

Sonia Corsi

San Tommaso torna a nuova luce

restauri
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Quando ho visto per la prima volta 
il Palio del 1885 nel museo della 
Chiocciola il problema più eviden-

te era lo scivolamento del drappellone verso 
il basso a causa del distacco del tessuto dal 
pannello al quale era fissato. Questo movi-
mento aveva già causato pieghe profonde 
sulla seta dipinta. Una volta in laboratorio 
ho constatato le reali condizioni dell’ope-
ra: se ad un primo esame il taffetas di seta 
poteva sembrare in buone condizioni, in 
realtà il tessuto, ormai disidratato aveva 
perso la sua naturale elasticità favorendo 
la formazione di piccole fessurazioni e 
lacune, su tutta la superficie erano presen-
ti macchie di umidità, depositi di muffe, 
insetti e microrganismi, fori di tarme, 
rammendi e lacerazioni dovute al nastro 
adesivo con il quale era attaccato al pan-
nello e all’ossidazione dei colori metallici 
presenti in alcune zone. 

L’esempio più evidente di questo feno-
meno è l’ampia colatura di colore sul 
petto della Vergine, avvenuta in tempi 
non recenti. Il colore migrando ha causato 
macchie e successivamente tagli sulla seta.  

Il restauro oltre a ridare planarità al Palio 
eliminando le piegature è stato essenziale 
per rimuovere tutti i fattori di degrado che 
avevano portato al deterioramento dell’ope-
ra e per consolidare completamente il tessu-
to, operazione che è stata fatta con l’ausilio 
di un supporto applicato sul retro.

Per permettere una buona conservazio-
ne e l’esposizione in verticale all’interno 
della teca il palio è stato fermato a cucito 
su un telaio ligneo rivestito di tessuto di 
cotone. Questo restauro è un esempio 
dell’importanza della buona conservazio-
ne del patrimonio artistico e storico. Il 
monitoraggio costante permette di osser-
vare variazioni dello stato di conserva-
zione, l’esposizione o immagazzinaggio 
in ambienti con caratteristiche adegua-
te elimina molti fattori di degrado e una 
manutenzione periodica è sicuramente 
la migliore prevenzione per interventi di 
restauro complessi e invasivi.

L’ANTICO TESSUTO
Sandra Brogi

Il Palio del 1885

Tra le curiosità di questa Carriera vinta dalla 
nostra Contrada c’è da segnalare che per la 
prima volta fu introdotta nel neonato Corteo 

Storico la Marcia del Palio del Maestro Formichi. 
L’allora sindaco di Siena era Luciano Banchi, perso-

nalità autorevole per la storia e la cultura cittadina. La 
cronaca della carriera ci racconta che nel lotto dei dieci 
cavalli scelti dai capitani, solo due avevano già vinto alme-
no un Palio: Farfallina, cavalla della Lupa, che aveva vinto 
tutti e 3 i Palii a cui aveva partecipato fino ad allora e 
Prete del Valdimontone che aveva vinto per i nostri colori 
nel luglio del 1882 con Bachicche. Alla Chiocciola venne 
assegnato un cavallo esordiente: Morello balzano del 
Venturini. Il Capitano esordiente Carlo Sciarelli Arditi 
scelse la monta del 48enne senese Mario Bernini detto 
Bachicche, uno dei fantini più quotati, che aveva all’attivo 
12 vittorie e che per i nostri colori aveva già trionfato due 
volte: 3 luglio 1864 e 3 luglio 1882. Tra i fantini l’esor-

diente Francesco Ceppatelli detto Tabarre che montava 
nel Bruco su Morello del Vanni. Le favorite Lupa e Val-
dimontone optarono per due fantini esperti: Santi Spru-
gnoli detto Boggione (vincitore di due Palii) e Antonio 
Salmoria detto Leggerino, (vincitore di ben 5 Palii). Fu 
un Palio molto combattuto: dopo l’ottima partenza della 
Torre con il fantino Cecco e il cavallo storno del Bichi, 
si alternarono in testa: Oca, Chiocciola e Valdimontone, 
che poi con il fantino Leggerino sembra si sia inspiega-
bilmente fermato a pochi metri dal bandierino facendosi 
superare dalla nostra accoppiata. Molte le discussioni 
sorte su chi avesse vinto: i giudici dicevano Chioccio-
la mentre il popolo sosteneva che fosse Valdimontone. 
Alla fine il Palio fu consegnato al popolo di San Marco e 
Bachicche sigillò la sua tredicesima e ultima vittoria.

Francesco Zanibelli

La carriera di quel luglio

restauri
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Un nuovo viaggio nel tempo. Attraverso i seco-
li fino ai giorni nostri. Partendo da una sem-
plice domanda: quando e dove è stato usato 

per la prima volta il simbolo della chiocciolina che nel 
nostro millennio ha invaso il web e le nostre vite? Non 
ci crederete ma è accaduto proprio qui accanto a noi, in 
qualche bottega di mercanti toscani, i primi a usare tra il 
XIII e il XVI secolo quella che viene chiamata “scrittu-
ra mercantesca”, ovvero la prima grafia commerciale di 
età moderna . Nata a Firenze, diffusasi prima nelle citta-
dine vicine fra cui Siena, e poi propagata in tutta l’Italia 
centro-settentrionale nel tardo medio evo. Scrittura che 
veniva addirittura insegnata nelle scuole per preparare i 
mercanti, scuole in cui non era certo importante impara-
re materie intellettuali ma piuttosto conoscere la mate-
matica e le scienze pratiche. E ovviamente le abbrevia-
zioni del mestiere. Ecco dunque la scoperta: nell’elenco 
delle maggiori abbreviazioni commerciali di quei secoli*, 
compare proprio per prima una a (con svolazzo in senso 
antiorario), abbreviazione della unità di misura denomi-
nata anfora. Mentre scrivo mi viene istintivo immaginare 
un mercante, seduto su sedia e tavolo di legno, che con 
il volto leggermente inclinato compila lentamente un 
manoscritto con la sua grafia sofisticata aggiungendo una 
innovativa @ per descrivere una quantità. Meglio di me 
ha fatto chi** quel manoscritto originale non lo ha imma-
ginato ma trovato davvero. Si tratta di una lettera da Sivi-
glia del 24 maggio 1536 del mercante toscano France-
sco Lapi. Il suo destinatario è un certo Filippo di Filippo 
Strozzi in Roma a cui riferisce l’arrivo di alcune navi che 
promettono buoni affari perché “là un’anfora di vino, che 
è 1/30 di botte, vale 70 o 80 ducati”. E come rappresen-
ta il buon Francesco la parola anfora? Con uno stupefa-
cente simbolo @. Pertanto sembra che si possa collocare 
in quel tempo la ragione e il primo utilizzo della chioccio-
lina. Anche se l’uso dell’anfora come unità per misurare 
capacità e peso arriva fino ai tempi dell’antica Grecia e 
dell’antica Roma. In entrambi questi remoti “mondi” le 
anfore di terracotta erano infatti i recipienti per la conser-
vazione, il trasporto e il mercato di ogni genere di alimen-
to liquido (vino, olio…) e solido (frumento, frutta, verdu-
ra, pesce….). Generi alimentari comuni a tutto il bacino 
del Mediterraneo dove, non a caso, i mercanti spagnoli 
e portoghesi usarono con lo stesso significato il termine 
arroba a sua volta derivante dall’arabo rub’a  (un quarto) 
usato come unità di misura.

Ma dai mercanti toscani come si arriva ai nostri telefo-
nini? 

Facendo lo stesso viaggio che porterà i manoscritti a 

diventare carta su cui martellare le lettere. Da uno “svo-
lazzo in senso antiorario” la chiocciolina divenne uno dei 
martelletti delle prime macchine da scrivere di fine ‘800 
(la macchina da scrivere Sholes and Glidden è stata la 
prima di successo commerciale nel 1865) come abbre-
viazione della frase “at price of”, cioè “al prezzo di”. E 
anche, in inglese, corrisponde al termine “at”.

Un secolo dopo quei martelletti divennero i pulsanti 
delle tastiere dei computer. Nel 1971 l’ingegnere e pro-
grammatore americano Ray Tomlinson, nel predisporre 
un sistema di posta elettronica interna tra le diverse Uni-
versità collegate attraverso la prima rete internet, scelse 
la @ come simbolo per distinguere un determinato desti-
natario affiancandolo al suo nome poichè “at” era divenu-
to “presso” nella lingua corrente. Fu lui a scrivere per-
tanto la prima @mail. Più volte intervistato sul contenuto 
ha sempre dichiarato di aver digitato qualcosa del tipo 
“QWERTYUIOP”, le prime lettere della tastiera. 

Un mercante toscano medievale avrebbe scritto di 
meglio.

*fonte Nota di Paleografia Commerciale di Elena Cecchi in 
appendice a Documenti per la storia economica dei secoli XIII-XVI 
di Federigo Melis

**Giorgio Stabile, Professore ordinario di Storia della scienza 
presso il Dipartimento di Filosofia della Facoltà di Filosofia, Lettere, 
Scienze umanistiche e Studi orientali della “Sapienza” Università di 
Roma

Diego Consales

Da misur@ a met@

prospettive elicoidali
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La nuova Società San Marco ha ormai 25 anni e, si 
direbbe, non li dimostra. Alla sua inaugurazione 
era presente tutta la città; la calca in San Marco era 

impressionante e, nonostante lo spazio fosse grande, molti 
rimasero fuori non potendo entrare. La sua realizzazione 
aveva colpito l’immaginazione della maggior parte dei con-
tradaioli senesi, ma non solo. Quel giorno fu memorabile e 
indimenticabile e i Chiocciolini si sentirono orgogliosi di 
quanto era stato fatto. Il primo impatto lo dava l’ingresso 
che era molto accogliente, ma quello che colpiva di più era 
il leone che Adriano aveva fatto realizzare per mitizzare quel 
simbolo della Società, il Leone di San Marco, che anche oggi 
accoglie tutti coloro che entrano in Società.

Già, Adriano, il grande architetto Chiocciolino che ha 
lasciato segni tangibili in tutti i locali della nostra Contrada, 
che ora guarda le sue opere dal cielo accanto a Carlo Loren-
zini, il Presidente anima della inaugurazione. Con loro tanti 
amici scomparsi che avevano seguito costantemente i lavo-
ri che, dal giorno della simbolica picconata al muro della 
vecchia sala, si sono protratti per due anni. Dopo 25 anni 
la memoria di quel periodo è sfumata, ma ci sono cose che 
nella mia mente emergono più di altre. 

Quando giocavamo a bocce nel giardinetto non immagi-
navamo certo quella che sarebbe stata la dimensione futura 
della nostra Società. Ma lo spazio era diventato insufficiente 
e si doveva fare qualcosa. Fra la Società e il piccolo apparta-
mento che ora ospita la cucina c’era la proprietà della Pepi, 
che veniva indicata dai “vecchi” come acerrima nemica della 
Contrada e che veniva citata per aver detto “Non venderò 
mai alla Chiocciola”. Nella visione dei vecchi contradaioli 
quello era l’ostacolo da superare, per cui la prima cosa che 
feci appena eletto Priore (1988) fu cercare di convincerla 
a cederci la sua proprietà. Dopo un lungo corteggiamento 
(la signora aveva 80 anni circa) ce la feci e questa fu la prima 
vera vittoria che aprì la strada per la realizzazione della nuova 
Società. Adriano fece il progetto che presentammo per la 
sua approvazione, che arrivò dopo un paio di anni. Quan-
do nel 1993 iniziai il mio secondo mandato di Priore avviai 
i lavori con la picconata che ho ricordato sopra, lavori che 
sono durati solo due anni, un record per le Contrade in quel 
periodo; questo grazie alla collaborazione e all’impegno 
di molti Chiocciolini. Durante lo scavo furono tolti 3000 
metri cubi di tufo e questo fece sorgere problemi piccoli e 
grandi che cercavamo di risolvere il più rapidamente possi-
bile. Ricordo con apprensione la voragine, prospicente le 
case vicine, creata dalla rimozione del tufo che non mi faceva 
dormire. Il pozzo apparso sotto l’orto acquistato dalla Pepi 
era un cimelio e ci rallentò i lavori; lo abbiamo salvato a metà, 
nella nicchia della sala, ma la sua mezza distruzione causò 

proteste arrivate fino al Comune. Gli spazi vuoti che appari-
vano durante lo scavo venivano riempiti senza batter ciglio; 
alcuni di questi cunicoli sotterranei sono stati salvati ricavan-
do l’attuale cantina, un piccolo gioiello. Durante i lavori riu-
scimmo simbolicamente ad occupare gli spazi in costruzione 
due volte, la prima fu il giorno di San Marco del 1994 con 
il Pranzo del 25 aprile che si svolse nello spazio creato per i 
garage. L’anno dopo, il 25 aprile fu celebrato nella sala che 
era ormai quasi completamente realizzata. Finché giungem-
mo all’agognata inaugurazione. Da allora un frenetico inizio 
con le cene, le discoteche, le assemblee. Pochi giorni dopo 
l’inaugurazione, un concerto dei Nomadi ci fece capire la 
dimensione e l’importanza di ciò che avevamo realizzato. 

Silvano Focardi

I primi 25 anni

Società San Marco

La nostra Società in un video
Questo QR code apre un video realizzato da Raul 

Catalani che con creatività e estro, racconta la Società 
San Marco ieri e oggi. Un lavoro reso possibile grazie 
anche al prezioso lavoro archivistico di Valentina Nic-
colucci. Buona visione!



Fin di primo mattino, in ogni casa chiocciolina fer-
vevano i preparativi, dovevamo essere tutti lindi 
e pinti, come la nuova società che, dopo il taglio 

del nastro, avremmo ammirato in tutta la sua grandezza 
e magnificenza. Alle dieci gli uomini, tutti incravattati, e 
le donne, fresche di parrucchiere, rigorosamente col faz-
zoletto al collo, stazionavano già per San Marco in attesa 
delle autorità. Il principale argomento di conversazione 
era il calendario della ricca settimana di festeggiamenti. 

Si cominciava subito alla grande, per testare quanto 
il salone fosse adatto alle serate danzanti, la sera stes-
sa, dopo una cena a buffet era prevista l’esibizione del 
“Gruppo Danza Sportiva M.G.”. Ci s’era rivolti a dei pro-
fessionisti! Sì, ma trattandosi di Società di Contrada, la 
Chiocciola non è contrada che si snatura, con quel gran-
de schermo nel salone non volevi subito approfittarne 
per proiettare filmati d’archivio? Era il minimo. Chi non  
aveva preso giorni di ferie, aveva fatto una bella cavolata. 

C’era chi si domandava a cosa si poteva rinunciare. No 
perché lunedì c’era subito la Compagnia del Pozzo con 
“Nacche fantino da palio” di Enrico Ninci che chi l’ave-
va vista al Costone, alla rassegna del Teatro di Contrada, 
non se la voleva perdere per quanto s’era divertito. Poi, 
dopo lo spettacolo, c’era da scendere in Cantina, quel-

lo era un posto che prima non c’era, con spaghettata di 
mezzanotte. Volevi forse mancare alla cena di pesce del 
martedì con la sfilata di moda dei negozi chiocciolini? Ma 
non scherziamo, l’organizzazione dell’evento  era affidata 
a Teo, all’epoca del Montone, noto in città per la sua pro-
fessionalità. Per la Chicco delle sorelle Cialdini sfilavano 
i nostri cittini timidi e sorridenti, facevano tenerezza. Per 
Lorenza e il suo Arsenico e Vecchi Merletti sfilavano le 
modelle vere, come per Susanna Pierini, che aveva la 
Casa della Vestaglia e vendeva lingerie di prego.

Il mercoledì non si poteva mancare alla Super Tombo-
la, magari anche con una sola cartella.. 

Il giovedì venne messa a dura prova la console per la 
discoteca dei giovani, il venerdì scesero in pista gli aman-
ti del liscio e il sabato fu il turno dei piccoli con un intero 
pomeriggio a loro dedicato.

Fu di nuovo domenica. La terza domenica d’ottobre, 
ci rivestimmo a festa, ci rimettemmo il fazzoletto, come 
tradizione vuole, alle tredici ci alzammo tutti in piedi 
per cantare l’inno, ci sedemmo per il pranzo di chiusura 
dell’anno contradaiolo, continuammo, durante il convi-
vio, a guardarci intorno nella nostra nuova casa.

Alessandra Pianigiani

E venne il giorno dell’inaugurazione

Con il 1996 tutti i protettori della Contrada della 
Chiocciola sono anche soci della Società San 
Marco. Il 25 aprile in occasione della festa della 

Società San Marco l’editoria della nostra Contrada si arric-
chisce del volume “Alle radici della Quercia” di Maurizio 
Tuliani, allora archivista, il suo lavoro riguardante il perio-
do 1875 - 1915 risulta quanto mai apprezzato a livello 
cittadino. Il 10-11 maggio sul palcoscenico della Società 
ritorna la Compagnia del Pozzo con la commedia in ver-
nacolo di Enrico Ninci “La mia Contrada è sempre la 
più bella” per la regia di Sonia Corsi. Un successo che 
verrà replicato al Teatro dei Rinnovati, per beneficienza, 
rispondendo così ad una delle motivazioni più nobili della 
nostra appartenenza.

Se ad una donna chiocciolina chiedi il primo ricordo 
della rinnovata Società, ti risponderà con una luce negli 
occhi compiaciuta e sognante: “la sfilata degli abiti da 
sposa”. Voluta e realizzata dalle donne dalla A alla Z, in 
questo bel gioco profusero energie per più di un mese. 
L’idea era abbigliamento dagli anni cinquanta. Furono 

Di lungo respiro
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“…Ognuno di noi ha vissuto giorno dopo giorno l’av-
verarsi di questo sogno, ma ora è importante pensare al 
futuro: la Contrada ha bisogno di noi, del lavoro, della 
presenza, della fantasia, della cura affettuosa di tutti…
Sono sicuro che noi del Consiglio faremo la nostra parte 
ed anche di più: riempiremo questi lunghi mesi….” Mi 
piace iniziare a parlare di tutte quelle manifestazioni ed 
eventi che seguirono la prima settimana riportando un 
piccolo stralcio del discorso di Carlo Lorenzini, Presi-
dente. (Affogasanti 1995 -4)
Le proposte fatte dal Consiglio di Società da un punto di 
vista artistico spaziavano in ogni dove: dal piano bar di 
Carlo Borgogni, al cabaret di Giuliano Ghiselli, al con-
certo del pomeriggio di capodanno con l’Orchestra a 
Plettro, al concerto di Roberto Ricci, per parlare di per-
sonaggi dello spettacolo locale.
Il compi mese della nuova Società fu col botto, il DJ Per-
sueder, mito delle estati riminesi, direttamente dal Ban-
diera Gialla, venne a far ballare i giovani chiocciolini e 
non solo. Un successo incredibile che portò, nei mesi a 
seguire, il DJ altre due volte a mixare nei nostri locali. 
Era ed è, abituale per lui, travestirsi per i suoi spettaco-
li, venticinque anni fa non c’erano i selfie e le foto con i 
cellulari, non siamo in grado di far vedere il costume da 

chiocciola giallo-rossa che indossò per una delle sue per-
formance, ma indelebile è nei ricordi di chi c’era.
Sabato 25 novembre fu il giorno dei Nomadi, per la loro 
lunga carriera, si è trattato di un concerto al quale più 
generazioni hanno partecipato cantando a squarciagola 
i loro successi. Prima del concerto il batterista ci chiese 
se si conosceva Andrea Calamassi, c’aveva fatto il militare 
insieme, ricordava che gli aveva parlato della Chiocciola, 
poco dopo Andrea arrivò ed a fine concerto, nella sala 
delle carte, mentre il gruppo faceva cena, il Calamassi e il 
suo commilitone ricordarono i vecchi tempi, mentre noi 
ci trovammo a ridere e scherzare con tutti come se si fos-
sero conosciuti da sempre.
In quel periodo iniziarono i Crazy Night, la pizza della 
domenica, i cenini, furono realizzati tornei di carte sia a 
scala che a briscola.
Degne di nota la cena dei Sottoscrittori e dei Veterani. 
Sì, il pranzo degli anziani, i saggi della Contrada, nacque 
con questo nome militaresco di veterani e non sono sicu-
ro che non avesse la sua ragione di essere. I nominativi di 
chi contribuì, con quello che poteva e riteneva giusto allo 
sforzo economico della Contrada sono ancor oggi visibili 
nella vetrata d’ingresso e a ciascuno di loro, in occasione 
della cena, fu donata una stampa numerata. 

La promessa mantenuta

Società San Marco

fatte ricerche in tutti gli armadi chiocciolini, scelti abiti, 
portati in Contrada e divisi per periodo. I vestiti da sposa 
ovviamente erano i più conservati. Anna Maria Marti-
nelli assunse il ruolo di guardarobiera-trova accessori: 
restaurare qualche dettaglio, trovare una soluzione per 
il velo non conservato, decidere chi indossava che cosa, 
dare dritte sul periodo (più preciso possibile) per aiuta-
re Lucia per le acconciature, su tessuti, ricami, pizzi e 
quant’altro servisse a Tiziana, presentatrice della serata, e 
a Francesca, responsabile della colonna sonora.

Giocando alle modelle, le citte dovevano imparare a 
sfilare, prove di portamento, camminare sui tacchi, pas-
saggio e arresto in passerella, velocità nel cambio d’abi-
to, questo le mise in un comprensivo stato di agitazione, 
unica immune la piccola Ludovica che sul palcoscenico 
era perfettamente a suo agio. Rosalba con un abito da 
sera, anni trenta, stile Charleston, con ricami di strass e 
pietre che sembrava cucito per lei, salì per prima in pas-
serella per improvvisare subito dopo tre passi di danza 
con la “Lombina” con una mise simile. L’abito dei sogni, 
l’abito della mamma di Monica Laghi, chiuse l’evento. 
Felici le artefici, ma anche le mamme e nonne, che erano 
ritornate giovani.
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1995-2020. Facile fare il conteggio. Inoltre ho tanti 
motivi per ricordarmi quell’anno, visto che mi sono spo-
sato. Oltre al matrimonio, c’è una data però che del 1995 
è molto importante nei miei ricordi per un evento di cui 
fui in parte protagonista. 

L’8 ottobre di 25 anni fa ero economo nel consiglio di 
Società insediato nel biennio dell’inaugurazione, adesso 
sono presidente.

Una strana sensazione per me rivestire questa presti-
giosa carica proprio in concomitanza di tale scadenza: 
come a chiudere un cerchio della mia vita.

La Società San Marco è la mia passione, una parte 
importante della mia storia, del mio vissuto, una pas-
sione nata nel tempo. Sin dalle prime volte che venivo 
in contrada ero sempre affascinato dalle persone che la 
frequentavano e dai riti quotidiani che scandivano la vita 
contradaiola. Qui ho iniziato a fare le prime esperienze 
in un organo della Contrada quando Vito era presidente, 
incarico che strada facendo si trasformò da consigliere a 
vice economo ad Augusto.

Da lì in poi un susseguirsi di ricordi e di episodi mi 
affiorano alla mente in un casuale ordine cronologico, 
dalla costruzione del forno a legna per la pizza nell’orto 
di sotto con il Gaddo che ci insegnava a fare l’impasto, 
ai primi progetti dei nuovi locali, dallo smantellamento 
e l’imbrecciatura dell’orto del Marini che ora è pratica-
mente la terrazza sopra il salone, al veglione Giallo Rosso 
ai voltoni sopra il Campino. E ancora le prime ore del 
pomeriggio a guardare giocare a carte Nello, Giulino, 
Lido o Remino. Le gite a Gardaland e Mirabilandia. Le 
settimane bianche ed anche i primi Crazy Night. Intensa 
fu anche l’esperienza in economato con due miti come 
Egidio e Benito, quando Guido fece il commissario stra-
ordinario.

Dopo l’arrivo di Carlone, incontro importantissimo 
per la fiducia e la stima ricevuta, in quegli anni ho lavora-
to con personaggi come il Neru, Sandro, Fabrizio, Fabio, 
il Calza, Enrico, Carlo e Marco, il Bogi, Pennello, Ciccio, 
Roby, per citarne alcuni; addirittura due anni sotto le 
“dipendenze” del Testa… e sentir partorire soprannomi 
come CoccoLollo, CittoBello, Stuppia e ahimé…Broccia. 
Che risate!!!   

Poi, finalmente, Silvano fa partire i lavori: la chiusura 
dei vecchi locali, il trasferimento nella sala della contrada, 
tutti i giorni in cantiere insieme a Brukke con le mani die-
tro come anziani (lui in realtà lo era) a vedere gli stadi di 
avanzamento, dispensando critiche e consigli ad Adriano 
come fossimo architetti del suo calibro! 

Dopo due anni, l’8 ottobre, ci fu l’inaugurazione dei 

nostri attuali locali. Quel biennio fu indimenticabile, tutti 
gasati dall’organizzazione e dall’allestimento da realizza-
re, ci divertivamo tanto insieme, sotto l’allegra guida di 
Carlone e con un gruppo di persone fortissime che per 
anni sono state colonne portanti dei vari economati e non 
solo. 

Organizzammo una ricca settimana di festeggiamenti 
iniziata con il taglio del nastro ed uno sfarzoso buffet, una 
rappresentazione del nostro Teatro nel Pozzo, una serata 
danzante con “Nando e il suo complesso”, una discote-
ca, la cena con la sfilata di moda, realizzata con la colla-
borazione dei negozi di abbigliamento di chiocciolini e 
presentata dall’allora “neutrale” Teo. Mi ricordo anche di 
una supertombola ed un pomeriggio con i Piccoli a gio-
care e fare merenda in terrazza. Quella settimana si con-
cluse con il banchetto di chiusura dell’anno contradaiolo 
iniziando la tradizione di celebrarlo nel nostro salone. 

Ma non fini lì a breve organizzammo il concerto dei 
Nomadi un evento che ci regalò una delle più belle sod-
disfazioni di quel gioioso periodo. Entro la fine dell’an-
no riuscimmo anche a realizzare il sogno che condivide-
vo con Oscar portando il dj Enzo Persueder, idolo delle 
nostre estati riminesi al Bandiera Gialla, a suonare nei 
nostri nuovi locali. Una serata spettacolare con lui trave-
stito in un buffo costume da chiocciola a fare da mattatore 
per quasi 800 persone.

In tutti questi anni la Società si è fatta carico del conti-
nuo sviluppo dei numeri sempre crescenti della frequen-
tazione e anche se ultimamente ha dovuto un po’ subire la 
“concorrenza” della prorompente Oliveta, rimane sem-
pre la nostra seconda casa. È il luogo fondamentale per 
tutte le generazioni di chiocciolini, è dove viviamo tutte 
le emozioni, ci ridiamo e piangiamo, beviamo e mangia-
mo, cantiamo, a volte discutiamo, ma dove vogliamo sem-
pre tornare perché è la casa della nostra passione.

Come si dice: “25 anni e non sentirli”!
Da quell’8 ottobre 1995 è ancora in splendida forma, 

ha fatto piccoli interventi di lifting, ma è sempre come 
una donna bella e affascinante che il tempo non invec-
chia. Eleviamo i calici e brindiamo augurando un glorioso 
futuro alla nostra Società San Marco.

Colgo questa ultima occasione per ringraziare tutti 
coloro che mi hanno accompagnato in questi anni, è 
stato bellissimo condividere con persone fantastiche que-
sto percorso di vita che mi ha arricchito profondamen-
te, facendomi scoprire amiche e amici meravigliosi che 
rimarranno sempre nel mio cuore. Una dedica particolare 
ai miei vice Massimo, Maurizio e David che sono con me 
da quattro anni, mi hanno sopportato e supportato e gra-
zie a loro è stato più facile condividere questa splendida 
avventura. Grazie di cuore a tutti.

W la Chiocciola
Francesco Cialdini

25 e non sentirli!

Società San Marco
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Se la fotografia è 
scrivere con la luce, 
in questi ultimi lun-

ghi mesi i nostri fotografi 
chiocciolini possono dav-
vero essere considerati le 
penne più significative. 

Un gruppo di persone 
che con la loro fantasia, 
creatività e soprattutto 
professionalità, collabo-
rano attivamente con la 
contrada. Sono loro che 
immortalano i momenti 
più importanti, ma anche 
quelli più comuni della vita 
contradaiola, che riescono 
a sospendere un attimo e 
dentro quell’attimo, rac-
contarci la nostra storia.

Per loro la fotografia è 
prima di tutto passione, ma 
anche orgoglio e apparte-
nenza: significa trasferire 
con le immagini il proprio 
amore verso la contrada.

Sono stati i nostri occhi 
quando all’improvviso la 
nostra quotidianità è stata 
sospesa, quando società e 
oliveta sono rimaste chiu-
se e le strade d’un tratto 
vuote; uno strappo inatteso 
e doloroso, soprattutto per 
tutti i contradaioli che vivo-
no lontano dal rione.  Ed è 
in quelle lunghe settima-
ne che gli scatti dei nostri 
fotografi hanno continua-
to a tenerci legati ai nostri 
luoghi, ai nostri affetti, alla 
nostra comunità, che è in 
tutto e per tutto la nostra 
famiglia. Le pillole di Affo-
gasanti, la versione digitale 
del nostro periodico che ci 
ha fatto compagnia duran-
te questa primavera-estate 
così surreale, si sono via via 

abbellite con gallery foto-
grafiche, e il nostro rione 
ci è apparso meno lontano, 
meno irraggiungibile.

I loro sguardi ci hanno 
permesso di riscoprire 
angoli, dettagli e bellez-
ze che il nostro territorio 
conserva e le curiosità, che 
a volte la consuetudine e 
l’abitudine non ci fanno 
cogliere. Ci siamo “inga-
rellati” nel Foto Quiz, 
senza per altro vincer nulla, 
che tanto pochi indovina-
vano. Ci hanno fatto ricor-
dare quanto la contrada sia 

fatta di una emozionalità e 
una fisicità tutta sua: abbia-
mo avuto uno sguardo pri-
vilegiato su abbracci e baci 
intimi, carichi di gioia, 
speranze e aspettative, e 
ancora mani nelle mani per 
girotondi in piazzetta. Ci 
hanno aperto le porte del 
nostro museo e dell’Ora-
torio. I loro ritratti, nitidi 
e puntuali ci hanno cata-
pultato nella frenesia dei 
giorni della festa titolare: 
la vestizione della compar-
sa, il cavallo al pozzo, le 
sedie all’ombra lungo San 

Marco per le chiacchie-
re nell’ attesa, il rotolo di 
carta fatto scorrere sopra i 
tavoli per l’apparecchiatu-
ra. E delle nostre bandiere 
sembrava di poterne senti-
re il fruscio, e dei tamburi 
sentirne il suono. 

Quindi  un grazie di 
cuore a tutti i nostri ragazzi 
- Riccardo, Roberto, Luigi, 
Aldo, Lucia, Cecilia - che 
ci hanno fatto sognare e 
ricordare, sorprendere ed 
emozionare.

Belinda Fabiani

Quelle pillole scritte con la luce
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Il lockdown ci ha dato modo di riflettere sulla for-
tuna che abbiamo di appartenere a questa grande 
famiglia: la Contrada.

Quest’ultima non è solo svago, impegno e soddi-
sfazione ma è anche unione di generazioni, un contat-
to “umano”, che spesso viene considerato scontato, e 
durante questi mesi difficili l’importanza di tale aspetto ci 
è apparsa più evidente.

Nonostante i mezzi che abbiamo avuto per comuni-
care, aggiornarci e tenerci in contatto, quali video chia-
mate, chat di gruppo, le Pillole di Affogasanti, aperitivi e 
pranzi virtuali come quelli del 25 Aprile, a tutti è mancato 
l’affetto che proviamo stando insieme.

Anche se la tecnologia ci ha concesso di tenerci al 
corrente dello scorrere delle nostre vite con le modalità 
sopra elencate, le organizzazioni sono state prevalen-
temente tra gruppi di coetanei; questa situazione ci ha 
permesso di notare  la differenza con la quotidiana vita 
contradaiola, nella quale ci relazioniamo sempre con per-
sone di tutte le età, indipendentemente dal gruppetto di 
amiche e amici più intimo.

La triste circostanza della quarantena, che tutti abbia-
mo vissuto con il sentimento di solitudine, ci ha però 
offerto uno spunto di riflessione  riguardo l’approccio 
con gli altri all’interno della Contrada.

In quest’ultima, come abbiamo sopra ribadito, capita 
di trovarsi a contatto con persone di diverse generazioni, 
sia per ruoli e impegni ma anche per semplici chiacchie-
rate, pranzi o cene. 

La differenza di età non è un ostacolo nel contesto in 
cui viviamo ma anzi può insegnare a confrontarci e cre-
are gruppo, imparando sia da persone più piccole che da 
quelle più grandi, le quali rappresentano modelli e punti 
di riferimento su cui contare.

La Contrada non è però un limite: portare rispetto nei 
confronti delle persone che ci circondano è un punto cru-
ciale per una giusta “convivenza”, ma è altrettanto impor-
tante un punto di vista critico, che permette di non cam-
biare mai la propria essenza e di non seguire esempi che 
non rispecchiano il proprio carattere. 

Questo è uno degli aspetti più notevoli di questo scam-
bio generazionale, in quanto è possibile sentirsi a proprio 
agio non solo con persone più vicine di età ma anche con 
altre che presentano stili di vita differenti, le quali non 
fanno altro che arricchirci, come succede in una grande 
famiglia.

La contrada ci accoglie sin da piccoli come dei figli, 
infatti quest’ultima non solo è presente nei momenti 
di gioia, felicità e divertimento ma si manifesta pronta e 

disponibile a venire incontro a chiunque  anche in occa-
sioni di dolore e difficoltà, sia nel contesto del Palio che 
nella vita privata di tutti i giorni.

Proprio come in una famiglia, crescendo in Contrada, 
abbiamo avuto dei modelli a cui appellarsi e qualcuno che 
ci ha insegnato a rivolgerci in modo corretto agli altri a 
seconda della situazione.

Spesso infatti, all’interno di questa comunità, è impor-
tante ascoltare una critica o un consiglio in modo tale da 
crescere imparando dalle persone con cui ci si confronta. 
Proprio per questo è sempre un piacere ampliare le pro-
prie conoscenze, espandendosi a gruppi di diverse età e 
non rimanendo ancorate al piccolo gruppo ristretto, for-
mato da coetanei. Per esempio è importante per tutte le 
persone più giovani ascoltare i racconti di contradaioli 
più grandi; è bello infatti sentire dei “vecchi” racconti, 
perché fanno immaginare a noi giovani o noi bambini una 
“Chiocciola” che non abbiamo conosciuto, e che possia-
mo quindi solo immaginare.

In contrada la voglia di imparare e fare c’è sempre, 
perciò è soddisfacente fare turni in cucina o servizi con 
chi ha più esperienza perché permette di approfondire 
la conoscenza in modo più dettagliato riguardo queste 
attività in modo tale da poter essere in grado in futuro di 
gestirle da soli.

Proprio queste sono le giuste occasioni per creare un 
rapporto tra più generazioni, un aspetto unico che pro-
babilmente appartiene soltanto alla città  di Siena, la cui 
peculiarità infatti è la mancanza di limiti ed ostacoli all’in-
terno dell’amicizia.

È come se all’interno della Contrada ci fosse una sorta 
di legge del cuore, una legge non scritta, la quale ci lega 

La fortuna della Contrada
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dalla nascita per la condivisone dell’amore nei confronti 
dei nostri colori, che però va oltre, sfociando in rapporti 
che entrano a fare parte della nostra vita privata.

Questo carattere singolare che caratterizza tutte le 
contrade della nostra città però non viene apprezzato 
soltanto da chi lo vive in modo diretto ma anche da chi lo 
vede dall’esterno. 

La Contrada ha un cuore grande e l’accoglienza è uno 
dei pregi maggiori. C’è infatti chi già dalla nascita viene 
avvolto all’interno di quelli che poi saranno i suoi colori 
e chi invece si avvicina a questo mondo da lontano, forse 
perché attratto non soltanto dai frenetici giorni di Palio, 
ma anche interessato all’intenso rapporto che si crea tra i 
contradaioli.

Le porte non vengono mai chiuse e piano piano questa 
magia penetra anche in chi, con il rispetto e la curiosità si 
affianca e si adegua ai ritmi, tradizioni e impegni.

La realtà in cui viviamo spesso ci appare scontata, ma 
riflettendoci non è cosi. 

Non tutti hanno la possibilità di poter crescere e vive-

re in un ambiente del genere, in cui sin da piccoli ci 
sentiamo parte di qualcosa, circondati da persone che ci 
vogliono bene e, forse anche senza conoscerci a fondo, si 
dimostrano disponibili ad aiutarci di fronte a situazioni di 
difficoltà.

Sottovalutiamo la fortuna che abbiamo di appartenere 
a questo mondo, diverso da qualsiasi altro, in cui è possi-
bile crescere con certi forti e importanti ideali, che forse 
ci rendono anche persone migliori, poiché ci indirizza 
verso la solidarietà ed il riguardo nei confronti di altre 
persone che vivono accanto noi e con le quali condividia-
mo molte emozioni.

Poter fare parte di questa rilevante comunità è una 
grandissima ricchezza, che ci permette di  creare rapporti 
unici nel loro genere con persone di tutte le età, in grado 
di indirizzarci verso giusti atteggiamenti, di educarci con 
sani valori e di volerci bene proprio come una parte della 
famiglia.

Sofia Corsi, Benedetta Angeli, Camilla Bonucci.

Il 2020 sarà ricordato ai posteri come “l’anno senza 
Palii” ma, se possiamo trovare, qualcosa di positivo 
in questa annata così strana per noi tutti, questo è 

certamente il grande movimento di solidarietà da parte 
delle 17 contrade. 

In questo periodo si è infatti riscoperto il lato “socia-
le” delle nostre contrade che in realtà è sempre stato ben 
presente all’interno dei rioni. 

Le Società di Mutuo Soccorso nacquero infatti alla 
metà del 1800 come associazioni volontarie con lo scopo 
di migliorare le condizioni materiali e morali degli operai. 
A Siena la prima Società di Mutuo Soccorso venne fonda-
ta nel febbraio del 1861 e arrivò a contare su circa 1400 
soci. Due anni dopo, nel 1863, ne fu fondata un’altra 
composta da sole donne. Negli anni successivi le Società 
di Mutuo Soccorso iniziarono a nascere anche all’in-
terno delle Contrade e furono le antenate delle moder-
ne Società di Contrada. La prima Contrada a costituire 
una Società di Mutuo Soccorso fu la Giraffa nel 1872. 
Nel 1875, per iniziativa di alcuni chiocciolini nacque la 
Società della Quercia le cui finalità erano proprio quelle 
del mutuo soccorso e che nel periodo fascista assunse il 
nome di OND (Opera Nazionale Dopolavoro San Marco), 
salvo poi assumere l’attuale denominazione “Società San 
Marco” nel 1944. L’anno successivo, nel 1876, fu la 
volta della Società di Mutuo Soccorso del Rinoceronte e 

della Società delle Pubbliche Rappresentanze della Con-
trada Sovrana dell’Istrice. Le Società di Mutuo Soccorso 
presero pian piano piede in tutte le contrade e si sono poi 
esaurite a partire dal Novecento. Come già detto all’ini-
zio di questo articolo, specialmente durante il lockdown, 
tutte e 17 le contrade si sono adoperate coadiuvando 
l’Amministrazione Comunale e la Caritas nella consegna 
delle mascherine, dei sacchi dell’immondizia e la conse-
gna dei beni di prima necessità ai contradaioli che erano 
impossibilitati ad uscire di casa. Ci sono state poi le ini-
ziative singole delle varie contrade come la nostra dona-
zione di duemila mascherine FFP2 ai medici di Siena. Tra 
le tante iniziative fatte possiamo citare la “pizza sospesa” 
da parte della Contrada della Selva che ha offerto la pizza 
alle famiglie senesi in difficoltà economica ed infine l’ini-
ziativa chiamata “Pacchi Pantera” in cui i contradaioli di 
Stalloreggi hanno donato spontaneamente beni di prima 
necessità. Alcune contrade sono state inoltre protagoni-
ste di donazioni di apparecchiature all’Ospedale di Siena. 
C’è stata veramente una grandissima volontà da parte di 
tutta la Comunità senese di dare una mano a chi ne aveva 
più bisogno: sicuramente un insegnamento prezioso e da 
prendere ad esempio anche da parte di altre Città italiane.

Francesco Zanibelli

Le Società di mutuo soccorso
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Prosegue senza sosta la rubrica “i nostri tesori”, 
questa volta ospitando uno studio effettuato dal 
noto architetto senese e grande appassionato di 

storia Andrea Brogi. L’indagine dell’Architetto Brogi 
porta alla luce, con l’ausilio di interessanti rappresen-
tazioni, una probabile evoluzione storica e urbanistica 
del nostro rione in correlazione con la cerchia muraria. 
Questo articolo potrebbe fare da viatico a ulteriori appro-
fondimenti, con l’obbiettivo di aprire i nostri confini di 
giornale di Contrada anche a esperti non chiocciolini, 
che ormai con frequenza trovano piacere nel fornire con-
tributi di spessore all’Affogasanti.

Nel corso di oltre quindici secoli la formazione urba-
nistica della città di Siena è stata profondamente condi-
zionata dalle mura erette a sua difesa ad iniziare da alcune 
zone sulle quali è riconoscibile l’impronta dei perimetri 
semicircolari che richiamano a primitive aree abitate già 
nel periodo etrusco e da altre in cui la forma urbana risul-
ta condizionata da precedenti costruzioni a forma retico-
lare originata da una preliminare progettazione propria 
dell’urbanistica di epoca romana.

Per non meno di nove fasi, che oggi potremmo assimila-
re a dei “Piani Regolatori”, le mura hanno definito il nuovo 
spazio protetto cittadino, in genere un borgo precedente-
mente sottratto ad un territorio in origine boscato.

Questa dinamica di crescita e quindi di integrazione  ha 
dato origine ad un processo che in particolare a Siena, in 
quasi tutte le sue fasi di sviluppo, è consistito nella dilatazio-
ne e sovrapposizione della nuova città su quella esistente uti-
lizzando spesso le vecchie mura, che avevano perduto la loro 
funzione difensiva, per la costruzione di nuovi edifici.

Da una analisi dei perimetri che hanno progressi-
vamente protetto la città, escludendo quelli delle tre 
“castellacce” di Camollia, di San Prospero e di Sant’A-
gata, e sommando il loro sviluppo lineare si ottiene un 
totale di oltre 15 Km. due terzi dei quali utilizzati per la 
crescita urbana, mentre l’altro terzo,costruito per ultimo 
negli anni centrali del 1300, che inglobò l’area sud della 
città compresa tra la porta di Busseto e quella di Fonte-
branda rimase escluso.

In sintesi si può concludere che non meno di 10 Km. 
di mura siano contenuti in molti edifici della città stori-
ca e che costituiscano una parte documentaria essenziale 
per lo studio dello sviluppo urbanistico di Siena.

Uno tra gli esempi più significativi si può osservare 
nella parte di città che oggi delimita il Piano dei Mantelli-

ni e si estende fino a comprendere l’intero quartiere di San 
Marco; un borgo che tra la prima metà del 1200 e l’ultima 
decade dello stesso secolo venne racchiuso da due succes-
sive cinte murarie sulle quali la città si è sovrapposta suben-
done vari condizionamenti formali e finendo quasi per 
nasconderle e solo raramente per distruggerle.

Con l’ausilio di alcuni grafici viene qui esposta la lettu-
ra di queste mura e di strutture riconducibili a porte, torri 
e caserme basata sull’analisi delle murature esistenti.

Nella tavola n°1 in colore azzurro è indicato il perime-
tro delle mura altomedievali che si affacciavano su que-
sta parte di “città borgo” fino alla prima metà del 1200 
quando, con nuove mura ( in colore rosso scuro), venne 
inglobata l’area che oggi comprende il Piano dei Mantel-
lini e la chiesa di San Marco con la sua area retrostante 
fino all’inizio di via delle Cerchia. Un documento conte-
nuto nel Constituto latino del 1262 ci informa sui lavo-
ri che debbono essere condotti sulle mura del “Borgo di 
Santa Maria di San Quirico” fino a congiungerle con le 
altre fortificazioni.(nota 1)

La conseguenza più rilevante di questo ampliamento fu 
la dismissione di ben quattro porte che si aprivano sulla 
antica cerchia di Castelvecchio: la Porta di Stalloreggi 
(1) sottostante il lato nord della chiesa di San Quirico, 
la Porta di San Quirico (2) oggi inglobata negli edifici 
dell’ex Istituto Santa Teresa, la Porta di San Marco (3) 
vicino alla omonima chiesa  (nota 2) e la Porta Oria (4) 
oggi ancora visibile sull’inizio di via Tito Sarrocchi.

Ad ognuna di queste porte ne corrisposero altrettante 
nuove: la prima(5) è quella delle “Due porte” posta in 
continuità con via Stalloreggi e ricavata sulle mura alto-
medievali , la seconda (6) oggi interamente assorbita 
nel Palazzo Ravizza , la terza (7) collocata in prossimità 
della chiesa di San Marco sull’inizio dell’omonima via, 
la quarta (8) si trova all’interno degli edifici posti vicino 
alla chiesa di Santa Lucia.  Nello Statuto dei Viari (nota 3)
questa ultima porta la troviamo indicata come “Porta Oria 
di fuori” con riferimento alla più antica rimasta interna 
alla città e ad una via che la univa alla vicina Porta all’Ar-
co con un profilo parallelo e a valledell’odierna via delle 
Cerchia (8A). Oggi su quella via oltre alla ”Porta Oria 
di fuori” si sono sovrapposti gli edifici e i giardini che si 
affacciano sulla vallata, al tempo valle Berardi, formando 
così una sorta di argine che ha sbarrato un plurimillenario 
sistema di collegamenti che dal fondovalle salivano verso 
il colle di Castelvecchio e il crinale di San Marco.

Nel Quartiere di San Marco
indagine su una città nascosta

i nostri tesori
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8a Porta all’Arco

0 Chiesa di San Marco

1 Porta di Stalloregi e Chiesa di San Quirico

2 Porta di San Quirico

3 Porta di San Marco

4 Porta Oria e Chiesa di San Pietro 

6 Porta di San Quirico di Fuori ?

 in Castelvecchio

5 Porta Stalloregi di Fuori

7 Porta del Borgo di San Marco ?

8 Porta Oria di Fuori

9 Porta delle Sperandie

9a-9b-9c- Torri

10 Porta di Fontebenedetta

10a Via delle Sperandie

11 Porta del Borgo Nuovo

12-13-14 Caserme

8b Mura scomparse

15 Fonte Benetta o Benedetta

17 Mura prima metà sec. XIV

19 Porta San Marco (terza)

18 Porta delle Sperandie (seconda)

16 Via di San Marco (oggi)

Il Colle di Castel Vecchio 
e le mura altomedioevali

Mura metà secolo XIII

Mura fine secolo XIII

Mura prima metà secolo XIV
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Allo stesso modo i palazzi che a valle delimitano il Piano 
dei Mantellini fino in prossimità della Porta di Stalloreggi 
risultano sovrapposti e appoggiati a questo arco di mura 
come nel caso della chiesa di San Niccolò al Carmine la cui 
parete di destra coincide con un tratto delle stesse mura.

Anche la chiesa di Santa Lucia condivide la parte absi-
dale con questo arco di mura che solo in un tratto della 
zona alta dove ha inizio la via di San Marco  oggi risulta 
scomparso o nascosto, nelle sue parti residue, dal terraz-
zamento che sorregge un giardino affacciato sull’inizio di 
via della Sperandie (8B).

Tuttavia questo ampio circuito di difesa che inglobò 
i borghi di San Marco e di San Quirico fu ulteriormen-
te ampliato dopo pochi decenni da una nuova cerchia 
che portò all’interno della città gran parte del territorio 
dell’attuale quartiere di San Marco (in colore verde). 

È probabile che il primo intervento edilizio sia stato 
proprio l’abbattimento di quella porzione mancante, già 
ricordata in relazione al giardino e mediante la quale la 
precedente area protetta fu estesa alla nuova per mezzo 
di due tratti di mura il primo dei quali è attualmente indi-
viduabile all’interno degli edifici affacciati su via della 
Diana nella zona che va dalla Chiesa di San Marco fino 
al limite estremo della facciata dell’ex convento di Santa 
Marta.  Il secondo tratto sul lato opposto  coincide con le 
facciate degli edifici su via delle Sperandie sul lato in cui 
si trova la chiesa di San Paolo.

Nel grafico, con il numero 9, è indicata la possibile 
Porta delle Sperandie sulla quale in seguito fu costruita 
la chiesa di Sant’Agnese la cui esistenza è testimoniata da 
un documento (nota 4)anche in relazione alla via che la 
collegava al Monastero di Sant’Eugenio attraverso la sot-
tostante vallata del torrente Tressa.

Nel loro tratto finale le nuove mura le vediamo coinci-
dere con le facciate dell’odierna Caserma delle Guardie di 
Pubblica Sicurezza e concludersi  sul lato che si affaccia 
sulla sottostante via Massetana. Nel grafico è ricostruita la 
congiunzione di questi due lunghi tratti di mura sui quali 
figura un’altra porta (10) indicata nei documenti come 
Porta di Fonte Benetta o Benedetta. Oggi i resti di alcune 
sue parti sono visibili all’interno e all’esterno del caseg-
giato di San Marco che ha inizio in prossimità dell’attuale 
omonima porta e presentano due torri sui lati dell’ingresso 
e un probabile antiporto o rivellino. Un documento(nota 
5)permette di associare la via delle Sperandie a quella che 
da questa Porta si collegava alla chiesa di San Marco ovvero 
a quella zona densamente abitata che oggi è compresa tra 
questa chiesa e quella di Santa Lucia.  Sovrapposta per oltre 
la metà della sua lunghezza sulla parte più elevata della col-
lina favorirà lo sviluppo edilizio auspicato dal Comune con 
un preciso scopo “ affinchè le case le quali cominciate sono 
a  fare et le quali si faranno ine sieno con maggiore belleca, 
della città e del borgo predetto”.

Oggi quella via è quasi scomparsa dentro alla città che 
per oltre sei secoli vi si è sovrapposta con palazzi, giardi-
ni, piazze, corti, vicoli, scale, terrazze e non ultima con 
quella zona, ancora sconosciuta, dove poteva trovarsi 
anche il Monastero delle Sperandie da cui appunto la via 
prendeva il nome.

Infine la porta chiamata “ Porta del Borgo Nuovo di 
fuori” la troviamo su questo secondo circuito di mura 
completato sul finire del 1200 (11).

È dall’indagine sulle tipologie delle murature che è 
derivata la identificazione con l’edificio in cui è ricavato 
il collegamento tra la via di San Marco e il parco dell’O-
liveta.

In un documento (nota 6) la porta è messa in relazione 
all’angolo di un barbacane, ovvero a un muro a retta posto 
al suo esterno e utilizzato per segnare un allineamento 
con l’angolo inferiore della Fonte Benedetta rivolto verso 
Tressa ovvero il luogo di fondovalle da cui saliva la via che 
si collegava al colle di Castelvecchio ed allo stesso Borgo 
Nuovo (15). Pertanto la porta che nel grafico è indicata 
con il numero 11 oltre ad essere collocata sul perimetro 
delle mura è compatibile con la via che in modo più breve 
e meno faticoso scendeva nella valle non solo verso la 
Fonte ma soprattutto verso la chiesa di Santa Maria Tres-
sa attorno a cui già all’epoca si concentravano alcuni tra i 
principali collegamenti che raggiungevano la città.

Al termine di questa sorta di itinerario ho ritenuto 
opportuno segnalare tre edifici che per caratteristiche 
simili risultano associabili ad altre strutture difensive rea-
lizzate su queste due cerchie di mura.

Nel grafico sono indicati con i numeri 12 – 13 – 14.
Per la loro tipologia risultano diversi dalle torri ma del 

tutto organici e coevi alle pareti delle mura su cui sono 
inseriti, la collocazione strategica e la costatazione che a 
ognuno di essi corrisponda un terzo dei circuiti delle due 
cerchie permette di attribuire loro la funzione di caserme. 
Pertanto sul finire del 1200 i due nuovi circuiti di mura, 
avendo trovato nella chiesa di San Marco il loro centro di 
sviluppo, potevano apparire dotati di un diffuso appara-
to difensivo destinato ad essere presto dismesso a segui-
to della costruzione dell’ultima cerchia con le sue nuove  
Porte delle Sperandie (18) e di San Marco (19).

Così a partire dagli anni 20 – 30 del 1300 iniziò per 
l’intera zona quella trasformazione che portò ad un diver-
so utilizzo delle mura ormai dismesse.

Anche gli edifici sopra citati furono riconvertiti: il 
numero 12 è identificabile nella Chiesa di Santa Marta, il  
13 nel primo nucleo della chiesa di San Paolo ed  il 14, 
prossimo alla Porta” del Borgo Nuovo di dentro”in sem-
plici abitazioni.

Architetto Andrea Brogi
Marco Grandi

NOTE
1)	 Il Constituto del Comune di Siena dell’anno 1262,a cura di L. 

Zdekauer, Milano 1897, rist. Sala Bolognese 1974,  D.III, r. 
XXIIII.

2)	 Lo Statuto dei Viari di Siena, a cura di D. Ciampoli e T. Szabo’, 
Siena 1992, r. cclxvi. p.193

3)	 Lo Statuto, op.cit., r. xiiii, p.79
4)	 Lo Statuto, op.cit., r. cclxxxxiii, p.204
5)	 Il Constituto di Siena volgarizzato del 1309-10, a cura di A. Lisi-

ni, Siena 1903.D. III, p.278
6)	 Lo Statuto, op. cit.  r. ccclxxii, p.246
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Detto popolare: “Anno bisesto, anno funesto!”.
Il 2020 si è approfittato di questo detto. 

Sono andato a rivedere le previsioni astrologi-
che dei ciarlatani che vedono e prevedono. Uno dei più 
famosi, di cui, per pietà, tacerò il nome diceva: “Già dai 
primi mesi dell’anno, ci sarà un fase di benessere che 
riguarderà tutti i segni zodiacali, anche quelli cinesi, in 
particolare maiale e coniglio”. Infatti sono stati mangiati.

Come nelle fauste previsioni, naturalmente, nel mese 
di marzo, è arrivato il virus Sars-Covid-19, ovvero il Coro-
navirus-2 (SARS-Cov-2) che provoca una sindrome acuta 
respiratoria grave. (COVID-19 è il nome dato alla malattia 
associata al virus, non noto nel genere umano, n.d.r.).

Pare sia venuto dalla Cina, dai pipistrelli che vengono 
mangiati da quel “benedetto popolo” che ingoia qualsiasi 
cosa si muova, che vola, nuota oppure striscia. 

Attenti: se andate là e siete, come dire, alquanto in 
carne, sarete osservati con gastronomico interesse!

Ma ritorniamo a noi…dicevo che da Marzo ci hanno 
chiusi in casa e chi s’è visto s’è visto. A questo punto si è 
scatenata l’italica fantasia di produrre foto, filmati, canti 
e quant’altro per esorcizzare in modo ironico il periodo 
che stavamo vivendo. E’ stato un tourbillon interminabi-
le ed inarrestabile di gag diffuse ed inoltrate che non ti 
permettevano di avere un momento di tregua, un inno al 
“Tutto andrà bene!” 

Secondo me il migliore è stato “Tutto andrà bene. Dio 
ci ama” seguito da “Figurati se gli stavamo sulle palle!”. 

Oltre alla fantasia sfrenata nella produzione e diffusio-
ne di queste comiche frasi, si è sviluppato l’ingegno di 
aggirare le regole imposte dalla clausura. Siamo diven-
tati un popolo di podisti e ciclisti per cui sarò curioso di 
vedere come saremo bravi alle Olimpiadi in atletica leg-
gera dove, di solito, facciamo magre figure. Anche nel 
ciclismo non siamo propriamente dei fulmini di guerra.

Gli animali più sfortunati sono stati i cani, sottoposti a 
vere maratone per soddisfare la necessità di passeggiare 
dei loro padroni. Iperidratati per stimolare la “fisiologia 
urinaria”, non facevano pari ad uscire con figli, zii, non-
ni…e venivano anche noleggiati ad amici ed estranei per 
un iniquo guadagno!

E’ proprio vero. Italiani, popolo di naviganti, artisti 
e…cantanti. Infatti tutto lo stivale ha cantato ovunque, da 
balconi, terrazze, finestre, tetti, ovunque ci fosse un’a-
pertura nella pubblica via per far sentire a tutti quanto 
eravamo bravi a straziare brani più o meno famosi. Anche 
a Siena i contradaioli si sono esibiti in cantiche per non 
scordarsi che neanche il virus poteva sopire l’amore per la 
propria bandiera.

Una cosa gli astrologi l’hanno indovinata: dicendo che 
il segno cinese del maiale era favorito, avevano previsto 
che saremmo ingrassati tutti come il simpatico suino. Alzi 
una mano chi è rimasto nel proprio peso e non ha avuto 
la necessità di cambiare tutto il guardaroba…mmm, vedo 
pochissime mani alzate!

Per fortuna sono state edite le “Pillole dell’Affoga-
santi” che hanno avuto il merito di far lavorare un po’ il 
nostro cervello, stimolandolo a pensare e scrivere, non 
arrendendoci all’infausto momento e tenendoci stretti 
l’un l’altro. Questo conta per il futuro.

Andiamo avanti. 
VIVA LA CHIOCCIOLA

Orazio

P.S. Un doveroso pensiero vada a tutte le famiglie italiane e non 
che hanno dovuto sopportare, per questa pandemia, difficoltà e lutti.

Andiamo avanti, perbacco!

Storie
in San Marco

Una storia sui muri della nostra Contrada: un leone 
di San Marco nel nostro Rione.
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Sono arrivati ad allietare la 
grande famiglia chiocciolina
MATTEO di Angelo Marcelli e 
Fiorucci Stefania
BERNARDO di Stefano Calzoni e 
Giulia Vigni
EDOARDO di Michele Lazzi e 
Matilde Ballini
CLOE di Francesco Virgili e Fede-
rica Fontanelli
ETTORE di Elisabetta Baldoni e 
Giuseppe Campisi
MIA di Giulia Bianciardi e Davide 
Benocci
LIVIA di Luca Bellini e Antonia 
Marino
ARIANNA di Tommaso Pruneti e 
Ilaria Bartalucci

Ci ha lasciato
Ci ha lasciato il chiocciolino Paolo 
Sorri. La Contrada si unisce al do-
lore della famiglia.

Donatori all’opera!
Il Gruppo Donatori continua ad or-
ganizzare giornate per andare a do-
nare in gruppo. Chi fosse interessa-
to può contattare Maria Semboloni 
320/5631598 e Margherita Ma-
scagni 338/1093982.

Protettorato
Chi non avesse provveduto ad effet-
tuare il pagamento del protettorato, 
può farlo con le seguenti modalità:
- in cancelleria il martedì, mercole-
dì, giovedì e venerdì (18.00-19.30)
- con bonifico bancario alla Contra-
da della Chiocciola (IBAN: IT 70 Y 
01030 14200 00000 2455762 
-  causale: quota protettorato anno/
nome e cognome)
- con addebito sul proprio conto 
corrente tramite SDD (ex RID). 
Con questa modalità è possibile ri-
chiedere anche la rateizzazione del-
la quota.

San Marco News

Sabato 26 settembre 2020. Sì, finalmente oggi 
pomeriggio avremo un po’ di normalità: sul 
Campo sentiremo il rullo dei tamburi, vedremo 

sventolare le bandiere. I ragazzi sono il futuro, in segno 
di buon auspicio, il Sindaco ha permesso la manifesta-
zione contando sull’etica civile dei contradaioli.   Nel 
rispetto dei tempi della Festa, oggi non ci sarebbe stata la 
manifestazione, si svolge alla fine dei festeggiamenti delle 
contrade vittoriose.

Il minimasgalano, alla sua quarantacinquesima edizio-
ne, presenta un’altra particolarità è stato concesso all’Ar-
te dei Vasai della Nobil Contrada del Nicchio di offrire il 
trofeo.

I nostri colori sono stati con fierezza rappresentati da 
Giovanni Pasquinuzzi, tamburino che, secondo gli esper-
ti, era indubbiamente fra i cinque migliori. Tommaso 
Dominati e Alessandro Marini non hanno niente da recri-
minare: sono stati, come tutte le altre coppie, penalizzati 
dall’inclemenza del vento. Le raffiche impedivano anche 

il sincronismo, il sillabario degli alfieri. La loro sbandie-
rata, armonica e ricca di scambi, aveva un buon livello di 
difficoltà. Purtroppo per tutti e tre era l’ultima possibilità 
per questa competizione. Ma continuare ad allenarsi con 
la stessa passione di ora li porterà fra qualche anno a cal-
care il tufo.

Alessandra Pianigiani

Il Minimasgalano 2020

E’ con immensa emozione e grande 
commozione che la contrada vuole 
condividere con tutti gli amici chioc-
ciolini un immenso gesto di amore. 
La nostra super sprint Argentina ha 
deciso - e comunicato con una lettera 
indirizzata al Priore - che la sua gra-
ziosa casa nel Giuggiolo, quando non 
ci sarà più, rimarrà alla sua famiglia, 
ovvero alla Contrada della Chioccio-
la. Ovviamente il più tardi possibile, 
perché non possiamo immaginare la 
contrada senza questa donna ecce-
zionale, eccentrica, generosa, di una 
dolcezza travolgente e un sorriso con-
tagioso.
Nel frattempo, cara Argentina, ti rin-
graziamo ancora una volta, per un’al-
tra importante lezione di vita di cui 
ci hai reso partecipi. E questi sono i 
regali tuoi più grandi.

La generosità
di Argentina


